Lettera circolare 13

Roma, 11.02.1984

A tutti i frati dell'Ordine

Miei fratelli,

vi accompagni sempre la Pace del Signore!

Nella mia lettera circolare n. 5, inviata in data 24.4.1983, invitavo tutti i fratelli alla riflessione su un problema che attualmente va visto come uno dei più seri e importanti del nostro Ordine e la cui soluzione è decisiva per il nostro avvenire: il problema dell'informazione al l'interno dell'Ordine.

L'invito alla riflessione era accompagnato da alcune considerazioni sul ruolo dell'informazione stessa: la volontà espressa della Chiesa su questo tema, la necessità della informazione in un mondo che è sempre più aperto e nel quale le notizie circolano con sempre maggiore abbondanza e rapidità, il ruolo formativo dell'informazione, il suo aspetto apostolico, ecc. Ho potuto costatare che la mia circolare è stata accolta con soddisfazione dai fratelli dell'Ordine e che ha avuto anche - con mia grande sorpresa - una certa risonanza sulla stampa, che ne ha citato ampi brani.

Sempre in tale circolare veniva anche data notizia della costituzione dell'Ufficio generale dell'Informazione presso la nostra Curia generale. Infine alla lettera erano accluse brevi notizie di presentazione delle nostre riviste internazionali ( Analecta Ordinis, Collectanea Franciscana, Laurentianum, Tertius Ordo, BICI) e un questionario tendente sia a sondare la conoscenza dell'Ordine in relazione a tali riviste sia a provocare suggerimenti. Tutto ciò, evidentemente, con lo scopo di una eventuale ristrutturazione delle riviste stesse in modo da renderle più rispondenti alle aspettative dei lettori.

Mi piace ricordare che l'inchiesta coincideva proprio con l'Anno internazionale delle comunicazioni sociali - con un momento, cioè, in cui si cerca di polarizzare l'attenzione sull'informazione; e anche con il centenario di Analecta Ordinis , che non è soltanto l'organo ufficiale dell'Ordine ma anche uno strumento di unione fra tutti i fratelli sparsi nel mondo.

1 Risultati dell'inchiesta sulle Riviste internazionali dell'Ordine

Vi posso dire, con mia - e certamente anche vostra soddisfazione, che le risposte all'inchiesta pervenute dall'Ordine si possono ritenere incoraggianti sia per la quantità che per la qualità.

a. Il meccanismo dell'inchiesta era tale che veniva domandata la risposta di circa il 10% dei fratelli, fra i quali nominatamente: il Ministro generale e i Definitori generali; i Ministri provinciali e i Definitori provinciali; i religiosi addetti alla formazione; gli addetti alla pubblicistica ( direttori di riviste e bollettini ); i responsabili di determinati settori di attività, come vocazioni, OFS, stampa, Missioni, ecc.; i religiosi dell'Istituto Storico e del Collegio Internazionale "S. Lorenzo da Brindisi".

Ebbene: su c. 12.000 frati hanno risposto 1.091, numero che corrisponde proprio al 10% dei nostri religiosi. Tale percentuale aumenta se si prende in considerazione il fatto che molte risposte sono state date collettivamente.

b. Notevole poi la qualità delle risposte. Ci sono molti ed interessanti suggerimenti, che saranno tenuti nella debita considerazione al momento di passare all'attuazione nei differenti settori. Ci sono consensi e critiche significative: gli uni e le altre offrono precisi orientamenti.

Ciò che soprattutto traspare da molte risposte è una passione e un amore per l'Ordine e il nostro carisma di cui non conoscevamo l'intensità. E' un fatto che ci ha molto consolato. Si vuole conoscere meglio e di più l'attività dell'Ordine per vivere più genuinamente il nostro carisma, per sentirci più autenticamente fratelli, partecipando alle gioie e ai dolori degli altri; per formarsi meglio, per essere più aggiornati nel trasmettere il messaggio di Gesù e il carisma francescano all'uomo del nostro tempo.

c. L'Ufficio generale dell'informazione si prepara a trarre il massimo frutto dall'inchiesta sia a livello di riflessione come a livello di iniziative. Oltre la pubblicazione dei dati ( della quale accennerò più avanti ),vorrei per ora sottolineare alcuni aspetti salienti che - mi sembra - sono gli aspetti che interessano l'Ordine e, in un certo senso, vanno al di là della stessa inchiesta e della pura questione del1’informazione.

2. Desiderio di conoscenza dell'Ordine

Le nostre Costituzioni ( 11,3 ) ci dicono: "Riuniti nella stessa vocazione dallo Spirito Santo, con la preghiera e il lavoro comunitari, promoviamo il sentimento della fraternità in tutto l'Ordine". Questo senso di fraternità universale - fondato appunto sull'azione dello Spirito Santo che ci dona lo stesso essenziale carisma di Francesco - è tanto più necessario oggi, in un mondo sempre più vicino, nel quale gli uomini ricevono notizia immediata di ciò che avviene su tutta la terra e nel quale le culture si mescolano. E in un mondo come questo si rivela con particolare evidenza il legame che ci unisce, che è quello della carità, che manca al mondo e che noi dobbiamo manifestare.

Ora,1'inchiesta rivela che questo senso di fraternità universale c'è ed è sentito e si desidera svilupparlo, evidentemente indicando come mezzo - in questo contesto - l'informazione.

Intanto le riviste sono considerate come mezzo per far crescere il nostro senso di appartenenza all'Ordine: alcune a livello istituzionale, altre a livello esistenziale, altre a livello di studio. Ma certamente si riconosce che senza di esse la fraternità-Ordine non sarebbe sufficientemente nutrita.

Un argomento che ha appassionato - ed è davvero buon segno! - specialmente gli ultimi nostri incontri internazionali ( come il IV CPO e l'ultimo Capitolo generale ) e quindi un pò tutto l'Ordine, è quello della nostra identità, cioè del nostro volto, del nostro carisma. Sicuramente nelle nuove Costituzioni ci sono chiare linee di identificazione. Ma vanno ancora approfondite e allargate. Ebbene: la nostra stampa, specializzata e curata da esperti, può e deve cooperare a questo lavoro in modo decisivo. Molte risposte lo dicono apertamente, quasi tutte lo fanno capire.

Ma forse il desiderio che più fortemente emerge è proprio quello di conoscerci maggiormente fra di noi, di avere notizie di cosa avviene nell'Ordine, specialmente - è ovvio - nelle zone più "calde", di sapere in modo documentato le esperienze in atto e i nuovi tentativi sia per quanto riguarda la vita interna delle fraternità sia nel campo pastorale. Così si parla - tanto per citare qualche frase indicativa - che l'una o l'altra rivista "sia organo di discussione e informazione dalla base al vertice" o, in genere, di dialogo, perché "manca a livello internazionale un dialogo tra i frati" e che proponga "le iniziative ( con programmi chiari ) e le opere apostoliche nuove o rinnovate delle varie Province dell'Ordine: radio, TV, apostolato familiare, missioni popolari, centri di studio, Caritas locali, case di preghiera, ecc. in modo da provocare l'imitazione delle altre Province".

Lasciatemi dire, fratelli, che tutto questo è molto bel lo. Sono desideri e propositi che vanno esplicitati, diffusi, realizzati, con pazienza per le nostre discontinuità ma con tenacia, perché dalla loro realizzazione dipende in buona par te il serio e autentico rinnovamento dell'Ordine.

E dipende anche un altro grande valore: la pluriformità nell'unità, cioè l'arricchimento vicendevole mediante i differenti doni nell'unica realtà dell'Ordine. Le diversità - se conosciute per quello che effettivamente sono e integrate invece di operare malintesi e divisioni, cooperano ad una più piena e più vera unità, che non è livellamento, ma - appunto -verità e amore, vivacità e unione. La verità autentica e l'amore fraterno autentico - come dicevo nella lettera circolare n. 5 - sono simili "ad un mosaico, intessuto di tante piccole tessere, insignificanti se prese una per una, ma che, se messe insieme, l'una accanto all'altra e ciascuna al posto assegnatole dall'artista, danno l'opera d'arte".

3. La nostra formazione

Proprio mentre vi scrivo si sta svolgendo qui a Roma nel nostro Collegio internazionale un corso di formazione permanente per i Provinciali d'Italia e i loro definitori: hanno voluto cominciare da se stessi e hanno voluto essere di stimolo per i loro fratelli. Già prima dei Provinciali italiani gruppi di fratelli di lingua inglese e spagnola avevano vissuto insieme questi giorni belli e impegnativi. Nel prossimo settembre si svolgerà sempre qui a Roma un Convegno di un intero mese per i Maestri dei novizi di tutto l'Ordine sulle nuove Costituzioni. Voi conoscete le riflessioni del IV CPO sulla formazione e certamente avete studiato il cap. II delle nostre Costituzioni, specialmente l'ultimo, nuovo, articolo sulla formazione permanente.

Ora appare chiaro a tutti che è impossibile formare senza informare. Basterebbe fare l'ipotesi che non esista più nessuna rivista e nessun altro scritto sul francescanesimo per rendersi conto come con tutta facilità si essiccherebbe in tal caso gran parte della nostra fisionomia, addirittura della nostra spiritualità.

Per questo c'è chi afferma che "la spiritualità francescana va messa al primo posto" nelle nostre riviste.

Tanto più urgente questo sforzo di formazione in quanto ciò che ci circonda - lo sappiamo - è in rapido movimento. E a giudicare le situazioni, a confrontarci con il mondo reale nel quale viviamo e lavoriamo come testimoni di Cristo ci può e ci deve aiutare anche la nostra stampa, ci deve dare "chiavi di lettura del mondo contemporaneo", giacché sembra molto vasta la distanza "tra esperienze in atto e riflessione culturale dei singoli frati e delle fraternità. Molti valori vengo no vissuti ma non sono percepiti nel loro spessore culturale-storico. Si fa fatica a rendere ragione della speranza che è in noi e quindi a dare giudizi" concreti e attualizzati alla luce eterna del Vangelo sulle varie situazioni e sui vari problemi che scuotono la nostra società. Così, si vive, ma a volte non si approfondisce perché non si comunica. E si spegne lo stimolo.

4. Alcune proposte operative

Molte lezioni di più si possono trarre, molte riflessioni di più si possono fare sulle risposte che sono state date. Ma starà a tutti ripensare e attuare specialmente quando vengano pubblicati per intero i risultati dell'inchiesta.

A me premeva porre in evidenza alcuni elementi che - ripeto - sono essenziali alla nostra vita. Segnalo ad ogni modo alcune proposte operative.

a.
Quasi al termine della circolare n. 5 dicevo di due concrete carenze che abbiamo nel campo dell'informazione: la mancanza di un "ufficio stampa" centrale e la mancanza di un "corrispondente stampa" nelle varie circoscrizioni.

Per l'ufficio stampa il Definitorio generale ha affrontato il problema, che sarà risolto nei prossimi mesi, fidando nella disponibilità delle Province.

Quello che certamente è risultato una lieta sorpresa è stato il costatare come sia sentito e come si voglia che si risolva l'altra - e forse più grave - questione del corrispondente stampa nelle varie circoscrizioni: è veramente un coro di voci che danno speranza e che mi spingono di nuovo a chiedere ai fratelli Provinciali e Viceprovinciali che ancora non lo avessero fatto "che anche nell'ambito della loro giurisdizione incarichino un frate che senta ed accetti questo impegno nuovo, ma certamente importante e promettente".

b.
Per quanto concerne i risultati dell'inchiesta, oltre la pubblicazione dei dati su Analecta, il Definitorio generale ha deciso di pubblicare in italiano tutto il materiale con uno studio che ne faciliti la lettura. Ciò è sembrato doveroso per non deludere le attese degli intervistati e perché tutti i fratelli abbiano la possibilità di conoscere integrai mente l'opinione dell'Ordine sulle riviste internazionali e i suggerimenti dati per una maggiore incisività di questo servizio. L'edizione appare, per motivi pratici, appunto in lingua italiana. Nelle varie circoscrizioni dell'Ordine ci sono fratelli che conoscono tale lingua e, quindi, sarà possibile trasmettere agli altri una più ampia documentazione su quanto è emerso dall'inchiesta, magari tramite una traduzione, globale o almeno riassuntiva, dell'edizione italiana, da farsi auspicabilmente a cura delle varie Conferenze.

c.
Desidero raccomandare vivamente che almeno i conventi di formazione facciano l'abbonamento alle cinque riviste internazionali. Sappiamo della difficoltà delle lingue, ma quanto prima cercheremo, almeno in parte, di risolverla. Anche questo atto è un gesto di attaccamento all'Ordine e segno di fraternità: le cose di famiglia devono essere conosciute. Per questo vi esorto, fratelli, a leggere, nei limiti del possibile, non solo BICI ma anche qualche articolo delle altre riviste, che contengono un "nutrimento francescano", necessario sempre e non sempre facile a trovarsi.

d.
Infine, raccomando a tutti i religiosi di collaborare, ciascuno secondo le proprie possibilità, direttamente o indirettamente, con le riviste internazionali. Nella misura in cui la collaborazione sarà sentita da tutte le circoscrizioni dell'Ordine tali riviste saranno veramente 'internazionali' ed espressione di tutto l'Ordine.

5. "...inviare esemplari ad altri"

Sappiamo come Francesco si stimasse "illetterato"(Test , FF 118) e sappiamo come tradizionalmente sia stato accettato questo suo giudizio sopra se stesso, nonostante i suoi scritti - quelli pervenutici! - costituiscano un bel volumetto. Questo di certo si può dire: conosceva - lui, uomo "semplice" - la forza dello scritto ( un'altra delle sue intuizioni?). Rileggiamo la conclusione della "Lettera ai fede1i"(c . XI, FF 206):

"Tutti coloro ai quali giungerà questa lettera, io frate Francesco minore, tra voi e vostro servo, vi prego e vi scongiuro, nella carità che è Dio, e col desiderio di baciativi i piedi, che queste fragranti parole del Signore nostro Gesù Cristo con umiltà e amore dovete accogliere e attuarle nel bene e osservarle alla perfezione. E coloro che non sanno leggere, se le facciano leggere spesso, e le imparino a memoria praticandole santamente fino alla fine, perché 'sono spirito e vita'. 

E coloro che non faranno ciò renderanno ragione nel giorno del giudizio davanti al tribunale di Cristo. 

E tutti quelli e quelle che con bontà le accetteranno e le comprenderanno e ne Invieranno esemplari ad altri, se in esse 'persevereranno fino alla fine' li benedica il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo. Amen."

Così è, fratelli: S. Francesco benedice chi pratica i suoi scritti, ma benedice anche chi "ne invia esemplari ad altri".

Ci aiuti in questa opera, che è evangelizzazione per noi e per i nostri fratelli, la Parola eterna che si è fatta carne per annunciarci il mistero dell'amore di Dio: "Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita... quello che abbiamo visto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi" (1 Gv 1,1-3).

Questa comunione con voi, miei fratelli, che è comunione col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo, io sento. E in loro vi benedico là dove siete: nel silenzio delle nostre case, nell'impegno apostolico, nella croce della malattia, nell'umiliazione e nella sofferenza del carcere; e con affetto fraterno vi abbraccio.

vostro

fr. Flavio Roberto Carraro OFMCap

   Ministro generale 

Roma, 11 febbraio 1984

Festa della B. Maria Vergine di Lourdes

